
VATICANO

È la prima volta che
una donna viene

chiamata a un ruolo
così importante

nella Segreteria di
Stato. Si occuperà

del settore
multilaterale, che già

seguiva da 27 anni
come officiale del

dicastero. Giurista,
siciliana, ha 67 anni

Francesca Di Giovanni

GIANNI CARDINALE
Roma

apa Francesco ha nominato
Francesca Di Giovanni nuova
sotto-segretario della Sezione

per i Rapporti con gli Stati, incarican-
dola di seguire il settore multilaterale.
Si tratta di una designazione impor-
tante sotto un duplice profilo. Da una
parte segnala l’importanza che la San-
ta Sede annette alla diplomazia multi-
laterale proprio in una fase storica in
cui questo prezioso strumento di dia-
logo e di pace viene messo in discus-
sione. Dall’altra conferma il desiderio
di papa Francesco di conferire anche
a figure femminili incarichi dirigen-
ziali, laddove, come in questo caso, non
è necessaria la potestas ordinis legata
al sacramento dell’ordinazione sacer-
dotale. Quella di sottosegretario per il
multilaterale è infatti una carica nuo-
va nell’ambito della Segreteria di Sta-
to, cha va ad affiancarsi a quella del-
l’altro sottosegretario - attualmente è
il monsignore polacco Miroslaw Sta-
nislaw Wachowski, 50 anni a maggio,
nominato lo scorso ottobre - che d’o-
ra in poi si occuperà principalmente
del settore della diplomazia bilaterale.
Mentre la neonominata è la prima
donna a ricoprire un ruolo dirigenzia-
le nella Segreteria di Stato.
Di Giovanni, 67 anni a marzo, da qua-
si 27 in Segreteria di Stato, è nata a Pa-
lermo e si è laureata in Giurispruden-
za. Ha completato la pratica notarile e
ha lavorato nell’ambito del settore giu-

P
ridico-amministrativo presso il Cen-
tro internazionale dell’Opera di Maria
(Movimento dei Focolari). Dal 15 set-
tembre 1993 lavora come officiale nel-
la Sezione per i Rapporti con gli Stati
della Segreteria di Stato. Ha svolto il
suo servizio sempre nel settore multi-
laterale, soprattutto per quanto ri-
guarda temi concernenti i migranti e i
rifugiati, il diritto internazionale uma-
nitario, le comunicazioni, il diritto in-
ternazionale privato, la condizione del-

la donna, la proprietà intellettuale e il
turismo. 
In una intervista concessa a L’Osser-
vatore Romano e a Vatican News Di
Giovanni ha spiegato che il settore
multilaterale «tratta dei rapporti che
riguardano le organizzazioni inter-
governative a livello internazionale e
comprende la rete dei trattati multi-
laterali, che sono importanti perché
sanciscono la volontà politica degli
Stati riguardo ai vari temi concernenti

il bene comune internazionale: pen-
siamo allo sviluppo, all’ambiente, al-
la protezione delle vittime dei con-
flitti, alla condizione della donna, e
così via». Per la nuova sottosegretario
la scelta papale di chiamare una don-
na in questo incarico è «una decisio-
ne innovativa, certamente, che, al di
là della mia persona, rappresenta un
segno di attenzione nei confronti del-
le donne». «Ma – aggiunge – la re-
sponsabilità è legata al compito, più

che al fatto di essere donna».
Papa Francesco nell’omelia del 1° gen-
naio ha affermato che «la donna è do-
natrice e mediatrice di pace e va pie-
namente associata ai processi decisio-
nali. Perché quando le donne possono
trasmettere i loro doni, il mondo si ri-
trova più unito e più in pace». Pren-
dendo spunto da queste parole, Di Gio-
vanni manifesta la volontà di «poter
contribuire a che questa visione del
Santo Padre si possa realizzare, con le
altre colleghe che lavorano in questo
settore in Segreteria di Stato, ma an-
che con altre donne - e sono tante - che
operano per costruire la fraternità an-
che in questa dimensione internazio-
nale». Sottolineando «l’attenzione del
Papa verso il settore multilaterale, che
oggi è messo in discussione da alcuni,
ma che ha una funzione fondamenta-
le nella comunità internazionale». Di
qui la speranza, espressa dalla nuova
sottosegretario ai media vaticani, che
il suo «essere donna possa riflettersi
positivamente in questo compito an-
che se sono doni che riscontro certa-
mente anche nell’atteggiamento» dei
«colleghi di lavoro uomini».
Con papa Francesco ci sono state già
altre donne che sono state promosse
in posti di responsabilità. Come Bar-
bara Jatta, nominata direttore dei Mu-
sei Vaticani. Nel suo caso, come in quel-
lo di Di Francesco, si tratta di una pri-
ma assoluta. Mentre non lo sono le no-
mine a sottosegretario di suor Carmen
Ros alla Congregazione per i religiosi e
delle laiche Gabriella Gambino e Lin-
da Ghisoni al Dicastero per i laici e la
famiglia e la vita. Con papa Francesco
poi, per la prima volta alcune superio-
re sono diventate membri della Con-
gregazione per i religiosi e due donne
(una laica e una consacrata) sono en-
trate a far parte, con nomina pontifi-
cia, del Consiglio speciale di un Sino-
do, quello dell’Amazzonia.
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Tre serate per leggere la Bibbia
Il vescovo Cornacchia: preparazione in vista della Domenica della Parola

Di Giovanni sottosegretario donna
alla sezione rapporti con gli Stati

LUIGI SPARAPANO
Molfetta

tto famiglie su 10 hanno la Bibbia
in casa, il 30% degli Italiani dice di
averla letta, il 70% di ascoltarla nei

momenti liturgici. Aumentano coloro che
hanno un’App sul telefonino. La Bibbia re-
sta quindi il libro più diffuso, ma forse non
il più letto. I risultati di un’inchiesta di po-
chi anni fa, «Gli Italiani e la Bibbia» (2014),
fanno emergere così lo strano rapporto che
i cristiani hanno con il loro testo sacro per
cui, a dover dare una valutazione, non rag-
giungerebbero la sufficienza. Ma non è cer-
to la statistica a spingere la Chiesa ad offri-
re più occasioni di incontro dei fedeli con
il testo sacro, nei momenti liturgici e in un
rapporto personale. «È bene, pertanto, che
non venga mai a mancare nella vita del no-
stro popolo questo rapporto decisivo con la
Parola viva che il Signore non si stanca mai
di rivolgere alla sua Sposa, perché possa
crescere nell’amore e nella testimonianza

di fede», scrive papa Francesco nel motu
proprio «Aperuit illis» con cui istituisce, nel-
la terza del Tempo ordinario, la «Domeni-
ca della Parola». 
Una ulteriore occasione di celebrazione, ri-
flessione e divulgazione perché cresca «nel

popolo di Dio la religiosa e assidua familia-
rità con le Sacre Scritture».
Sono oltre venti anni che la diocesi di Mol-
fetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi promuove
annualmente le serate biblico-teologiche,
rivolte a tutti, in particolare agli operatori
pastorali, e quest’anno il vescovo Domeni-
co Cornacchia ha voluto che l’evento, da
ieri a domani presso l’auditorium Regina
Pacis di Molfetta, trasmesso anche in strea-
ming sui canali diocesani, costituisse un’a-
deguata preparazione alla prima Domeni-
ca della Parola.
L’introduzione al Vangelo di Matteo è il fo-
cus delle prime due serate, animate da Ro-
sanna Virgili, docente di Esegesi presso l’I-
stituto Teologico Marchigiano di Ancona,
mentre sarà don Antonio Pitta, prorettore
della Lateranense, anch’egli docente di Ese-
gesi, a presentare, domani, il testo del mo-
tu proprio «Aperuit illis», ispirandosi alla fra-
se di san Luca «Aprì loro la mente per com-
prendere le Sacre Scritture».
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CONFERENZA EPISCOPALE SARDA

Mura nuovo presidente
Baturi vice della Ces

l vescovo di Nuoro e amministratore
apostolico di Lanusei, Antonello Mu-
ra, è il nuovo presidente della Confe-

renza episcopale sarda (Ces). Vicepresi-
dente è l’arcivescovo di Cagliari Giuseppe
Baturi. Sono stati eletti nella riunione
straordinaria dell’episcopato dell’isola
svoltasi martedì scorso. Subentrano ri-
spettivamente al-
l’arcivescovo Arri-
go Miglio e al ve-
scovo Ignazio San-
na, giunti a fine
mandato. Martedì
si è proceduto an-
che all’elezione
della Commissione
per il Seminario re-
gionale, che ora risulta composta dai ve-
scovi Mauro Maria Morfino, Roberto Car-
boni e Corrado Melis. Giuseppe Baturi,
Gian Franco Saba e Antonello Mura, in-
vece sono stati eletti nella Commissione
per la Pontificia Facoltà Teologica della

I Sardegna. Monsignor Antonello Mura na-
to a Bortigali, provincia di Nuoro e dioce-
si di Alghero-Bosa, il 28 dicembre 1952, è
stato ordinato presbitero il 1° agosto 1979.
Eletto alla sede vescovile di Lanusei il 31
gennaio 2014 ha ricevuto l’ordinazione e-
piscopale il 25 marzo 2014. Il 2 luglio scor-
so è stato trasferito a Nuoro. Monsignor

GIuseppe Baturi,
nato a Catania il 21
marzo 1964 è stato
ordinato presbite-
ro il 2 gennaio 1993.
Dal 2012 direttore
dell’Ufficio nazio-
nale per i problemi
giuridici e segreta-
rio del Consiglio

per gli affari giuridici della Cei di cui, dal
2015, è stato anche sotto-segretario, il 16
novembre 2019 è stato eletto alla sede ar-
civescovile di Cagliari ricevendo l’ordina-
zione episcopale il 5 gennaio 2020.
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Da sapere

Il ruolo del
dicastero
«La Segreteria di
Stato è il dicastero
della Curia
Romana che più
da vicino coadiuva
il Sommo
Pontefice
nell’esercizio della
sua suprema
missione». È la
definizione scritta
nella costituzione
apostolica Pastor
Bonus. Sono
previste la Sezione
per gli Affari
generali (per le
questioni della
Curia), la Sezione
per i Rapporti con
gli Stati (le relazioni
diplomatiche) e,
voluta da
Francesco, la
Sezione per il
personale (di
supporto ai
diplomatici
vaticani)

Verso «Bari 2020»
Oggi a Trapani

incontro con Raspanti

Sarà «il cantiere di un sentiero di pace» l’Incontro "Medi-
terraneo, frontiera di pace" che porterà a Bari dal 19 al 23
febbraio i vescovi di 19 Paesi affacciati su questo mare.
Nell’ambito del percorso «artigiani di pace» promosso dal-
la Scuola teologica-pastorale "Una casa per narrare" oggi
si terrà a Trapani un incontro che presenterà il metodo e i

contenuti di questo «vertice di fraternità» tra le chiese del
mediterraneo. Interverrà Antonino Raspanti, coordinatore
del comitato organizzatore dell’evento di Bari e vicepresi-
dente della Cei. L’appuntamento, aperto al pubblico, si terrà
a partire dalle 19 presso il Seminario Vescovile (via Cosen-
za, 90 Erice Casa-Santa).

Il libro della Bibbia /  Tam Tam

L’iniziativa è partita 20 anni fa,
ma quest’anno avrà al centro il

motu proprio «Aperuit illis»

OGGI INIZIATIVE IN TUTTA ITALIA

l valore della memoria. Lo studio, la medi-
tazione del testo biblico per illuminare, an-
che, l’oggi che viviamo. L’impegno alla te-

stimonianza comune in risposta al rinascere di
vecchie intolleranze, come argine a nuove for-
me di antichi pregiudizi. Ogni anno, dal 1990 la
“Giornata per l’approfondimento e le lo svilup-
po del dialogo tra cattolici ed ebrei” è l’occasio-
ne per sottolineare il legame privilegiato che in-
tercorre tra le due comunità, per ribadire come
Israele sia la radice santa da cui si sviluppa il cri-
stianesimo. Significativamente come data è sta-
ta scelta il 17 gennaio, vigilia della Settimana di
preghiera per l’unità dei cristiani (18-25), a evi-
denziare da un lato la distinzione che intercor-
re tra dialogo con l’ebraismo ed ecumenismo,
dall’altro come questo dialogo sia premessa in-
dispensabile all’incontro interconfessionale. In
realtà nel 2020 l’evento cambia data. La Gior-
nata infatti viene anticipata di un giorno e si
celebra oggi per evitare la coincidenza con l’ini-
zio del Sabato ebraico. Al centro dell’edizione
numero 31, il Cantico dei Cantici. Si continua

infatti la lettura delle cinque “Meghillot”, rotoli
aperti durante la liturgia ebraica in determina-
te feste. Dopo il rotolo di Rut nel 2017, quello
delle Lamentazioni nel 2018 e di Ester l’anno
scorso, nel 2021 toccherà a Qohelet. Quanto al-
l’oggi, nel Sussidio curato dalla Commissione e-
piscopale Cei per l’ecumenismo e il dialogo in
preparazione alla Giornata, si osserva che il Can-
tico dei Cantici è il libro dell’amore di Dio per il
suo popolo, così come «viene accettato da Israe-
le nella “Tanak”, la Bibbia ebraica». «Ci sta a cuo-
re – osserva don Giuliano Savina direttore del-
l’Ufficio nazionale Cei per l’ecumenismo e il dia-
logo – consegnare/trasmettere alle nuove gene-
razioni i testi sacri dai quali e grazie ai quali co-
nosciamo le nostre radici, e senza i quali la no-
stra civiltà non solo si impoverisce, ma rischia

di essere in balia dei profeti di sventura sempre
pronti ad alzare la cresta (Giovanni XXIII, Di-
scorso di apertura del Concilio Vaticano II)». Non
c’è dubbio infatti che l’antisemitismo stia tor-
nando a crescere. Secondo l’Osservatorio del Ce-
dec (Centro documentazione ebraica contem-
poranea) nel nostro Paese l’anno scorso si sono
contati 247 episodi di odio antiebraico, 50 in più
rispetto al 2018 mentre il rapporto Voxdiritti,
sempre nel 2019, ha registrato 15mila cinguet-
tii twitter antisemiti e oltre 200 profili facebook
dagli stessi toni. «Resistiamo a questo clima –
osserva nel Sussidio, Ambrogio Spreafico, vesco-
vo di Frosinone-Veroli-Ferentino e presidente
della Commissione episcopale Cei – prendendo
in mano la Bibbia, sorgente di umanità e di pa-
ce, incontrandoci, ascoltandoci, parlandoci e

confrontandoci». Questo è anche lo stile del vo-
lumetto che prepara alla Giornata, dove il com-
mento al Cantico dei Cantici è a due voci: rav
Giuseppe Momigliano, rabbino capo della Co-
munità ebraica di Genova, e monsignor Gia-
nantonio Borgonovo, biblista e arciprete del
Duomo di Milano, mentre Natascia Daniele do-
cente di dialogo ebraico-cristiano al San Ber-
nardino di Venezia ha curato la ricca bibliogra-
fia. Testi, documentazione, che vogliono aiuta-
re le celebrazioni che oggi caratterizzeranno tan-
te città. A Roma l’appuntamento è per le 17 al-
l’Università Lateranense, dove dopo il vescovo
ausiliare Paolo Selvadagi interverranno rav Ric-
cardo Di Segni e Luca Mazzinghi. A Venezia in-
vece, alle 17.30 presso la chiesa evangelica lute-
rana in Campo Santi Apostoli, il dialogo sarà

tra rav Daniel Touitou e Claudia Milani della Fa-
coltà teologica di Milano. A Padova alle 18.15 in
Collegio Sacro si terrà la conferenza di rav A-
dolfo Aharon Locci, mentre a Livorno alle 17 nel-
la Sala della Banca di Credito cooperativo i pro-
tagonisti saranno il professor Marcello Marino
e rav Avraham Dayan. Incontri, appuntamen-
ti, il cui filo conduttore è lo studio, la conoscen-
za della Bibbia, il grande libro che insegna l’al-
fabeto di Dio. «Questa giornata – scrive monsi-
gnor Spreafico – vorrebbe aiutare le nostre co-
munità a riscoprire ancora una volta il legame
peculiare e unico che unisce cristianesimo ed e-
braismo e anche a comprendere che l’ebraismo
non è qualcosa del passato, ma è costituito da
comunità viventi, che mantengono viva l’anti-
ca tradizione e fede dell’Israele di Dio. Se Pio XI
all’inizio del nazifascismo diceva che noi cri-
stiani “siamo spiritualmente semiti”, ognuno di
noi dovrebbe essere testimone e portatore di que-
sta semplice verità che unisce le nostre comunità
all’ebraismo».
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I Tra ebraismo e cristianesimo un legame unico
Sul Cantico dei Cantici la Giornata del dialogo
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